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anzitutto

ANTONIO SPADARO

esistenza “virtuale” ap-
pare configurarsi con u-
no statuto ontologico
incerto: prescinde dalla
presenza fisica, ma of-
fre una forma, a volte
anche vivida, di presen-

za sociale.
Essa, certo, non è un semplice prodotto
della coscienza, un’immagine della
mente, ma non è neanche una res ex-
tensa, una realtà oggettiva ordinaria, an-
che perché esiste solo nell’accadere del-
l’interazione. Le sfere esistenziali coin-
volte nella presenza in Rete sono infatti
da indagare meglio nel loro intreccio. Si
apre davanti a noi un mondo “interme-
diario”, ibrido, la cui ontologia andreb-
be indagata meglio in ordine alla com-
prensione teologica.
Certamente una parte della nostra capa-
cità di vedere e ascoltare è ormai palese-
mente “dentro” la Rete, per cui la connet-
tività è ormai in fase di definizione come
un diritto la cui
violazione incide
profondamente
sulle capacità re-
lazionali e socia-
li delle persone.
La nostra stessa
identità viene
sempre di più vi-
sta come un va-
lore da pensare
come dissemi-
nato in vari spa-
zi e non sempli-
cemente legato
alla nostra pre-
senza fisica, alla
nostra realtà bio-
logica. [...]
Come osserva papa Francesco, nella pa-
rabola evangelica del “prossimo”, cioè del
“comunicatore”, il levita e il sacerdote «non
videro la realtà di un loro prossimo, ma la
“pseudo-realtà” di un “estraneo” da cui e-
ra meglio tenersi a distanza». E oggi que-
sto è il rischio: «che alcuni media stabili-
scano una “legge” e una “liturgia” capaci
di indurci a ignorare il nostro prossimo
reale per cercare e servire altri interessi».
Ciò vale anche per le “leggi” e le “liturgie”
cristiane: evangelizzare non significa af-
fatto fare “propaganda” del Vangelo. Non
significa «trasmettere» messaggi di fede. Il
Vangelo non è un messaggio tra i tanti al-
tri. Dunque evangelizzare non significa
«inserire contenuti dichiaratamente reli-
giosi» su Facebook e Twitter. E inoltre la ve-
rità del Vangelo non trae il suo valore dal-
la sua popolarità o dalla quantità di at-
tenzione (dei “mi piace”) che riceve. Al
contrario il Papa ribadisce la necessità a
essere disponibili verso gli altri uomini e
donne che ci stanno attorno, a «coinvol-
gersi pazientemente e con rispetto nelle
loro domande e nei loro dubbi, nel cam-
mino di ricerca della verità e del senso del-
l’esistenza umana».
Testimoniare dunque significa innanzi-
tutto vivere una vita ordinaria alimentata
dalla fede in tutto: visione del mondo, scel-
te, orientamenti, gusti, e quindi anche mo-
do di comunicare, di costruire amicizie e
di relazionarsi fuori e dentro la Rete. E di
conseguenza anche, come ha scritto il Pa-
pa, «testimoniare con coerenza, nel pro-
prio profilo digitale e nel modo
di comunicare, scelte, prefe-
renze, giudizi che siano profon-
damente coerenti con il Van-
gelo, anche quando di esso non
si parla in forma esplicita».
La Chiesa in Rete è chiamata
dunque non a essere una «e-
mittenza» di contenuti religio-
si, ma una «condivisione» del
Vangelo in una società com-
plessa. Il Vangelo non è merce
da vendere in un “mercato” sa-
turo di informazioni. Spesso ri-
sulta molto efficace un mes-
saggio discreto capace di su-

scitare interesse, desiderio della verità e
muovere la coscienza. Questo permette di
evitare la trappola dell’assuefazione a un
annuncio che viene ritenuto già noto, già
visto, già ascoltato. Nella testimonianza
occorre apprendere dall’episodio dell’in-
contro del Cristo risorto con i discepoli di
Emmaus (Lc 24,13-35), dove il Signore si
accosta ai due uomini «col volto triste», a-
prendo con delicatezza il loro cuore al ri-
conoscimento del mistero.
La possibile separazione tra
connessione e incontro, tra
condivisione e relazione im-
plica il fatto che oggi le rela-
zioni, paradossalmente, pos-
sono essere mantenute sen-
za rinunciare alla propria
condizione di egoistico isola-
mento. Sherry Turkle ha rias-
sunto questa condizione nel

titolo di un suo libro: Insieme ma soli. La
frattura nella prossimità è data dal fatto
che la vicinanza è stabilita dalla media-
zione tecnologica per cui mi è “vicino”,
cioè prossimo, chi è “connesso” con me.
Qual è il rischio, dunque? Quello di esse-
re “lontano” da un mio amico che abita
vicino ma che non è su Facebook e usa
poco l’email, e invece di sentire “vicino” u-
na persona che non ho mai incontrato,

che è diventata mio “amico”
perché è l’amico di un mio a-
mico, e con la quale ho uno
scambio frequente in Rete.
Questa stranezza ha radici
profonde nell’anonimato del-
la società di massa. Fino all’i-
nizio del XX secolo la mag-
gior parte della popolazione
viveva in ambito agricolo, e le
persone conoscevano certo

non più di pochissime
centinaia di volti nella lo-
ro vita. Oggi è normale il
contrario, cioè il non ri-
conoscere i visi incontra-
ti per strada, ed è ovvio
che il prossimo è sostan-
zialmente uno sconosciu-
to. Il passaggio problema-
tico è che si comincia a va-
lutare la prossimità con
criteri troppo elementari,
privi della complessità
propria di una relazione
vera, profonda.
La tecnologia abitua sem-

pre più il cervello ad applicare l’esperien-
za del videogame, che si basa sulla logica
“risposta giusta/risposta sbagliata” agli sti-
moli che inviamo al nostro interlocutore.
Cristianamente il “prossimo”, però, non è
certamente colui che offre “risposte giu-
ste” ai nostri stimoli nei suoi confronti. La
logica evangelica è molto chiara al ri-
guardo: «Se amate quelli che vi amano,
quale gratitudine vi è dovuta? Anche i pec-
catori amano quelli che li amano. E se fa-
te del bene a coloro che fanno del bene
a voi, quale gratitudine vi è dovuta? An-
che i peccatori fanno lo stesso. E se pre-
state a coloro da cui sperate ricevere,
quale gratitudine vi è dovuta? Anche i
peccatori concedono prestiti ai pecca-
tori per riceverne altrettanto. Amate in-
vece i vostri nemici, fate del bene e pre-
state senza sperarne nulla, e la vostra ri-
compensa sarà grande e sarete figli del-
l’Altissimo (Lc 6,32-35).
Quando poi l’evangelista Luca parla di “fa-
re del bene” oggi dovremmo intenderlo
nel senso più letterale possibile. Il contat-
to da videogame in Rete si sviluppa so-
stanzialmente grazie a “parole”, cioè rac-
conti, messaggi scritti. Una volta, ad e-
sempio, essere amici per i giovani era pos-
sibile solamente se si faceva qualcosa in-
sieme, se c’era un’attività condivisa, dal-
l’andare a mangiare una pizza al suonare
insieme o partecipare a un gruppo. Oggi
invece è possibile essere “amici” anche
semplicemente scrivendo la propria vita
su una bacheca elettronica.
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i sono preghiere a cui Dio dice sem-
pre di sì? Anthony DeStefano, auto-
re best seller di libri religiosi per a-
dulti e ragazzi, nel suo nuovo Dio ci

ascolta (tre60, pp. 192, euro 13) elenca addi-
rittura dieci preghiere infallibili, pur pre-
mettendo nell’introduzione: «So quanto è
difficile, nella nostra società cinica e blasé, a-
prire un libro come questo senza alzare gli
occhi al cielo. Ma non si tratta di un truc-
chetto da imbonitori». Lo conferma il cardi-
nale Renato Martino definendo DeStefano,
nella sua prefazione, l’efficace interprete di
un «nuovo linguaggio
dell’evangelizzazio-
ne», richiesto esplici-
tamente anche da Pa-
pa Francesco.
All’autore, cinquan-
tenne italoamericano
di New York che è
spesso ospite di quei
grandi show religiosi
televisivi tipicamen-
te Usa, chiediamo se
il linguaggio diretto
ed entusiasta del suo
libro deriva dall’abi-
tudine al contatto col
grande pubblico dei
telespettatori. «Per
me il principio è lo
stesso: essere quanto
più chiaro, compren-
sibile e coinvolgente
possibile. Né nella
scrittura né in tv vo-
glio essere troppo eloquente o ricercato. Il
mio obiettivo è trasmettere un messaggio,
comunicare in modo efficace la mia visione.
Uno dei miei autori preferiti è lo scrittore in-
glese C.S. Lewis, l’autore delle Lettere di Ber-
licche e condivido il suo obiettivo di scrive-
re in modo accessibile a tutti, a tutte le età,
ma senza compromessi con l’autentica teo-
logia cristiana o annacquando la Bibbia. Non
ho mai voluto scrivere libri troppo pesanti o
accademici. I libri sulla spiritualità non do-
vrebbero mai rimanere abbandonati sullo
scaffale impolverato di una biblioteca di se-
minario. Per me sono i libri più importanti
al mondo, perché riguardano le domande
sulla vita, la morte e la sofferenza».
L’editoria religiosa vede gran parte dei nuo-
vi lettori che si dichiarano non praticanti e
nemmeno credenti: anche in Usa si assiste
a questo fenomeno?
«Sì, e credo che il motivo sia il fallimento del
secolarismo nel rispondere alle domande e-
sistenziali che dicevo prima. Il secolarismo
può solo fornire modi per distrarsi da que-
ste domande fondamentali. Certo, le distra-
zioni possono essere divertenti, seducenti e
piacevoli. Ma quando la vita diventa davve-
ro difficile, quando la preoccupazione e la
sofferenza sembrano sopraffarti, allora tut-
te le distrazioni falliscono e lasciano soltan-
to un vuoto dentro». 
Lei è cattolico, ma i suoi libri hanno ricevu-
to riconoscimenti anche da parte prote-
stante: si ritiene uno scrittore "ecumeni-
co"? E in che modo riesce ad essere bene ac-
cetto anche dai protestanti?
«Mi considero uno scrittore nella tradizione
di Lewis, che era anglicano ma scrisse libri
che furono molto apprezzati sia dai cattoli-
ci che dagli evangelici e da ogni denomina-
zione cristiana. Io sono un cattolico roma-
no praticante, mio fratello è prete, ho lavo-
rato per vent’anni con il Vaticano, ma ho
scritto i miei libri per tutti, e ci sono parti che
possono apprezzare anche i non cristiani.
Teniamo presente poi che viviamo in un
mondo in cui la cristianità viene persegui-
tata ad alto livello. Anche in Occidente, la
nostra società è secolare e a tratti anticri-
stiana, perciò i cristiani di tutte le confes-
sioni hanno bisogno di lavorare insieme e
mettere da parte le vecchie ostilità. Questo
non significa che non siano importanti le
differenze di dottrina: lo sono e c’è bisogno
di dialogo per risolvere queste differenze.
Ma ribadisco: Dio è il "carburante" con cui
gli esseri umani vanno avanti».
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Idee. L’ambiente digitale interroga le scelte comunicative della Chiesa:
in un nuovo saggio la riflessione del direttore della“Civiltà Cattolica”

L’intervista
Anthony DeStefano: 
best seller dello spirito
sulla scia di C.S.Lewis

Bevagna, al via sette
dialoghi sulla bellezza

er la terza stagione torna a
Bevagna la rassegna "In-
trecci", che tra questo au-
tunno 2015 e la primavera

2016 porterà «sette dialoghi sulla
bellezza» con protagonisti della cul-
tura nel prezioso cuore medievale
della città umbra, luogo simbolo del
talento artigiano. La rassegna è vo-
luta e sostenuta da Claudio Cutuli,
imprenditore e maestro, sotto la
guida del direttore artistico France-

sco Chiamulera, responsabile an-
che della rassegna "Una Montagna
di libri" a Cortina d’Ampezzo. Si co-
mincerà oggi alle 21 al Teatro Torti:
parlerà Oliviero Toscani, creativo di
fama e autore del best-seller dall’i-
ronico titolo Più di cinquant’anni
di magnifici fallimenti (Mondado-
ri Electa), preceduto alle 20.30 da,
un brindisi di inaugurazione, dedi-
cato ad Antonio Cutuli, sotto l’em-
blematico titolo "Padri ieri e oggi".
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Anthony DeStefano

Il mio prossimo
è diventato

anche SOCIAL

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Autore di libri di
successo, vuole
comunicare 
la fede in modo
nuovo: «Questa
nostra società
cinica deve alzare
gli occhi al cielo» 

In rete ma da cristiani: un vademecum
Cambiano gli strumenti della comunicazione, non

cambia il nostro bisogno di comunicare: questo il
messaggio di «Quando la fede si fa social», il nuovo

saggio di padre Antonio Spadaro che la casa editrice Emi
pubblica nella collana “Segni dei tempi” (pagine 64, euro 5).
Una riflessione rapida e documentata, nel quale il direttore di
“Civiltà Cattolica” passa in rassegna opportunità e limiti dei
media digitali, soffermandosi con particolare attenzione sulle
caratteristiche che possono fare della Rete un luogo di
relazioni autentiche, anche alla luce del Vangelo e del
magistero di papa Francesco. Anticipiamo un brano del libro.

Antonio Spadaro
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«C’è il rischio di essere
“lontano” da un mio
amico che abita vicino 
ma che non è 
su Facebook e usa poco
l’email, e invece di sentire
“vicino” una persona 
che non ho mai incontrato
al di fuori della Rete»


